Signore, se vuoi, puoi purificarmi
28 GIUGNO (Mt 8,1-4)

Esempio, che anche Gesù ricorda, di guarigione dalla Lebbra nell’Antico Testamento è Naaman il Siro. La guarigione avviene nelle acque del Giordano per comando di Eliseo.  Prima non vi è nessun contatto tra il lebbroso e il profeta.

Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (2Re 5,1-14). 

Secondo il Vangelo di Matteo Gesù inizia le sue opere proprio con la guarigione di un Lebbroso. Perché? Il lebbroso è persona esclusa dalla comunità, a causa del suo male contagioso. Gesù viene per creare di ogni uomo la sua famiglia, la sua casa, il suo regno. Nella sua famiglia non c’è posto per l’allontanamento, la separazione, la divisione degli uomini tra buoni e cattivi, giusti e ingiusti, sani e malati, santi e peccatori, empi e pii, idolatri e veri adoratori. In essa si deve formare un solo corpo ed ognuno deve farsi carico della vita dell’altro. Nel suo regno si vive per assunzione del peso dell’altro per portarlo sulle proprie spalle. Una comunità che non assume i pesi degli altri, non appartiene a Gesù Signore. Non è una comunità secondo il Vangelo. 
Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro».

Nella purificazione di questo lebbroso, prima opera di Gesù, viene significato il grande valore che deve avere l’accoglienza per ogni discepolo di Gesù. Non si accolgono i buoni, i santi, i giusti, bensì i lebbrosi, gli appestati, i malati spiritualmente e fisicamente. Dove vi è separazione di vita, lì mai potrà sussistere il suo regno, mai la sua famiglia, mai la sua casa. Dio è comunione, unità, condivisione, unione, accoglienza, misericordia, pietà, compassione, miracolo. La comunità cristiana deve essere capace di compiere questi miracoli dell’accoglienza.  Non si tratta però di un’accoglienza momentanea, bensì stabile, permanente.  L’altro è parte fisica e spirituale di noi. Con l’altro siamo più che fratelli siamesi, perché fratelli di spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera accoglienza. 
